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La redazione del Marconi 
Press riceve molto volentieri 
i contributi scritti di tutti 
coloro che desiderano colla-
borare. Va tuttavia precisa-
to che ogni articolo, prima 
della pubblicazione, va at-
tentamente valutato.  

Le eventuali correzioni ap-
portate riguardano, tutta-
via, solo la forma, non il 
contenuto dei testi. Ciò 
spiega perché, talvolta, gli 
articoli pubblicati risultino 
differenti rispetto a quelli 
inviati. E' il lavoro di reda-
zione che viene svolto in 
qualsiasi giornale. 
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Occorrono docenti   
veri, non facilitatori! 
 

Carissimi lettori, 

anche quest'anno siamo arrivati alla fine. La primavera non voleva pro-
prio saperne di venir fuori, se fino a maggio inoltrato abbiamo conti-
nuato ad avere temperature autunnali e piogge insistenti. Poi, con giu-
gno, è improvvisamente scoppiata l'estate e ci siamo trovati, quasi 
senza accorgercene, al tempo degli scrutini finali e degli esami di Sta-
to. Abbiamo tutti ancora nel cuore la ferita per la perdita prematura del 
giovanissimo David Cittarella e dell'amico e collega Enzo Fontana: feri-
ta che un po' alla volta si dimentica, ma che non si può certo rimargi-
nare. Enzo, in realtà, è ancora con noi e non ci lascerà, dato che sem-
bra guardarci e parlarci dalla Sala Consiglio, che gli è stata giustamen-
te intitolata; il “Marconi” era diventato, per lui, una seconda casa e tut-
ti noi, colleghi, studenti, personale ata rappresentavamo quasi la sua 
grande famiglia. Scrivo queste righe rivivendo l'incredulità e la doloro-
sa commozione di quel triste giorno del dicembre scorso, in cui ap-
prendemmo la tragica notizia. Ma come si dice, purtroppo o per fortu-
na, la vita va avanti… Lo spunto per questo intervento mi viene da un 
recente articolo del filosofo bolognese Carlo Sini, comparso su La lettu-
ra, supplemento domenicale del Corriere della Sera del 26 maggio 
2019. Nell'articolo, il filosofo accusa la scuola media superiore di aver 
progressivamente perduto il suo eminente ruolo di trasmettitrice di cul-
tura e conoscenze “alte”, a vantaggio esclusivo di presunte 
“competenze”, di dubbia natura e di altrettanto discutibile efficacia. Si 
è progressivamente imposta nelle nostre scuole, secondo Sini, la logica 
del “facilitatore”: bestemmia pedagogica che offende lo spirito degli 
alunni e che priva i cittadini del diritto all'accesso alla cultura alta. E', 
prosegue l'autore nella sua spietata analisi, “la logica del professore 
giovanilista e amicone degli alunni, che chiama in classe il cantautore, 
come se i ragazzi non fossero già sin troppo abili a procurarseli da sè, 
per la gioia degli interessi milionari delle case discografiche”. 

Ma il problema, secondo Sini, sta a monte, precisamente nella riforma 
universitaria del cosiddetto “3 più 2”. Sostiene l'autore, infatti, che 
nell'ambito umanistico “la soluzione della doppia laurea, triennale e 
magistrale, ha prodotto danni gravi”. Il cambiamento, pertanto, deve 
necessariamente partire dalla formazione universitaria degli studenti di 
Lettere e filosofia (e discipline affini), i futuri docenti delle materie 
umanistiche. Ma fino a quando non cambieranno i criteri di selezione di 
docenti e ricercatori universitari, la situazione non potrà migliorare in 
alcun modo.  Insomma, secondo Sini ci troviamo nel pieno di una vera 
e propria emergenza educativa, le cui cause sono soprattutto politiche 
e i cui effetti si riscontrano ormai quotidianamente negli istituti scola-
stici italiani. I docenti sono oggi sommersi dalle carte e dalla burocra-
zia; il loro ruolo educativo e didattico (culturale, nel vero senso della 
parola) viene ogni giorno più ridotto e sminuito  ad esclusivo vantaggio 
di “presunte competenze, di cui parlano riformatori sconsiderati, in 
preda a ossessioni pedagogico-valutative”, scrive ancora Sini. Dove si 
andrà, di questo passo? Difficile, se non impossibile, dirlo. La speranza 
è che, alla fine, prevalga il buon senso e si torni a mettere al centro la 
cultura, quella vera, non la sua brutta copia, superficiale e facile, che si 
trova su Internet. Non si propone certo di tornare al bieco nozionismo 
e alla scuola di prima del '68, ma semplicemente di non cedere troppo 
alla tentazione di semplificare e banalizzare i contenuti, in nome di una 
falsa “democrazia dell'apprendere”. Studiare costa fatica, sacrificio, 
costanza; inutile e dannoso è illudere i nostri ragazzi che sia tutto alla 
loro portata e che basti semplicemente volerlo per poterlo avere. Non è 
forse lo stesso anche nel mondo del lavoro?  

Un caro saluto a tutti, con l'augurio di buone vacanze e un grande “in 
bocca al lupo” ai nostri maturandi. Arrivederci al prossimo anno scola-
stico e ancora grazie, Attilio Viena 
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Un tiepido sole primaverile ha 
accolto, la mattina del 17 aprile, 
la delegazione del “Marconi” che 
si recava a Cesena per ritirare il 
premio denominato “Il giornale e 
i giornalismi nelle scuole”. 
Come anticipato nel numero pre-
cedente del nostro giornale, si 
tratta del massimo riconosci-
mento nazionale che premia an-
nualmente i migliori giornali sco-
lastici d'Italia. Eravamo in dieci, 
tre docenti in rappresentanza 
della redazione e sei studenti, 
selezionati tra i più attivi e validi 
collaboratori. Non poteva man-
care, naturalmente, la nostra 
Dirigente, alla guida del gruppo. 
La piccola e graziosa città roma-
gnola, che da anni ospita la ma-
nifestazione, giunta ormai alla 
sedicesima edizione, era ancora 
mezza addormentata; i ritmi, a 
Cesena, sono decisamente più 
lenti rispetto a quelli di una città 
non grande, ma piuttosto frene-
tica, come Padova. Dopo le im-

mancabili foto di gruppo, alle 
10.30 precise, nel bel teatro “A. 
Bonci”, in pieno centro storico, 
ha avuto inizio la cerimonia di 
premiazione dei vari istituti, 
giunti da tutta Italia. Gli onori di 
casa sono stati fatti dal sindaco, 
Paolo Lucchi, che dopo i saluti e i 
ringraziamenti ai presenti, ha 
voluto sottolineare il forte lega-
me tra la città e il suo teatro, 
primo edificio ad essere rico-
struito dopo le distruzioni della 
Seconda guerra mondiale.  E' 
stata poi la volta del presidente 
del Consiglio nazionale dell'Ordi-
ne dei Giornalisti, Carlo Verna; 
particolarmente significativo, il 
suo intervento. Ha sottolineato, 
infatti, come con l'avvento dello 
smartphone, avvenuto nell'ormai 
lontano 2007, abbia avuto fine il 
giornalismo tradizionale e sia al 
contempo iniziata una nuova era 
per l'informazione. Oggi il gior-
nalismo è profondamente cam-
biato rispetto al passato, secon-

do Verna: occorrono più respon-
sabilità e competenza di un tem-
po, per fare un buon giornali-
smo. I rischi derivano soprattut-
to dal web, libero e pericoloso 
allo stesso tempo, proprio come 
il mare. E infine Adele Ammen-
dola, volto assai noto di Rai 2, 
insieme a Sandro Sabatini, capo-
redattore di Sport Mediaset, 
hanno dato il via alle premiazio-
ni. Un po' di attesa, poi è giunto, 
emozionante, il nostro momento 
sul palco del teatro. Chi lo 
avrebbe mai pensato?  
 
Attilio Viena 

La premiazione di        
Cesena 
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Il 22 maggio ’19 si è svolta una 
visita guidata dedicata alla sco-
perta dei luoghi di Don Lorenzo 
Milani a Barbiana (FI), organiz-
zata dall’ufficio “Progetto giova-
ni” del Comune di Padova. 
Alla visita guidata hanno parteci-
pato più scuole: la mia (l'ITT “G. 
Marconi”), il liceo “C. Marchesi 
Fusinato”, l’ Istituto “Camerini 
Rossi” e l’Istituto “Dante Alighie-
ri” di Padova. Complessivamente 
eravamo circa sessanta alunni, 
quattro professori, una rappre-
sentante del Comune, una ac-
compagnatrice dell’agenzia viag-
gi “La Rosa Blu” e un giovane 
esperto dell’opera di Don Milani.    
Alle ore 6:30 ci siamo ritrovati 

tutti nel piazzale stazione dove 
c’era un pullman che ci aspetta-
va. Dopo aver effettuato la regi-
strazione dei presenti e aver de-
positato i nostri zaini nel porta-
bagagli, alle  6,45 siamo partiti 
per Barbiana.  Durante il viaggio, 
che è durato circa tre ore, l’e-
sperto ci ha parlato di Don Milani 
un presbitero, scrittore, docente 
ed educatore cattolico italiano 
nato a Firenze il 27 mag-
gio 1923 e morto a Firenze il  26 
giugno 1967 e ci ha invitati a 
scrivere le nostre riflessioni. Nel 
dicembre del 1954, Don Milani 
venne mandato a Barbiana, mi-
nuscola e sperduta frazione di 
montagna nel comune di Vicchio, 

abitata da una quarantina di per-
sone e dove  non c’erano né ac-
qua né luce e nemmeno una 
strada per arrivarci Qui entrò in 
contatto con una realtà di pover-
tà ed emarginazione, ben lonta-
na rispetto a quella in cui aveva 
vissuto gli anni della sua giovi-
nezza. Iniziò in quelle circostan-
ze il primo tentativo di scuola a 
tempo pieno, espressamente ri-
volto a coloro che, per mancanza 
di mezzi, sarebbero stati quasi 
inevitabilmente destinati a rima-
nere vittime di una situazione di 
subordinazione sociale e cultura-
le. In quelle circostanze, iniziò a 
sperimentare il metodo del-
la scrittura collettiva. Gli ideali 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/Presbitero
https://it.wikipedia.org/wiki/Scrittore
https://it.wikipedia.org/wiki/Docente
https://it.wikipedia.org/wiki/Educatore
https://it.wikipedia.org/wiki/Cattolico
https://it.wikipedia.org/wiki/Italia
https://it.wikipedia.org/wiki/Firenze
https://it.wikipedia.org/wiki/27_maggio
https://it.wikipedia.org/wiki/27_maggio
https://it.wikipedia.org/wiki/1923
https://it.wikipedia.org/wiki/Firenze
https://it.wikipedia.org/wiki/26_giugno
https://it.wikipedia.org/wiki/26_giugno
https://it.wikipedia.org/wiki/1967
https://it.wikipedia.org/wiki/Barbiana
https://it.wikipedia.org/wiki/Vicchio
https://it.wikipedia.org/wiki/Scuola_a_tempo_pieno
https://it.wikipedia.org/wiki/Scuola_a_tempo_pieno
https://it.wikipedia.org/wiki/Scrittura_collettiva


   MARCONI PRESS,   numero 54,  g iugno 2019,  Pagina 5  

della Scuola di Barbiana erano 
quelli di costituire un'istituzione 
inclusiva, democratica, con il fine 
non di selezionare ma piuttosto 
di far arrivare, tramite un inse-
gnamento personalizzato, tutti 
gli alunni a un livello minimo d'i-
struzione garantendo l'egua-
glianza con la rimozione di quelle 
differenze che derivano da censo 

e condizione sociale. La scuola di 
Don Milani era alloggiata in un 
paio di stanze della canonica an-
nessa alla piccola chiesa di Bar-
biana, un paese con poche case 
intorno alla chiesa e molti caso-
lari sparsi. La scuola di Barbiana 
era un vero e proprio collettivo 
dove si lavorava tutti insieme e 
la regola principale era che chi 
sapeva di più aiutava e sostene-
va chi sapeva di meno, 365 gior-
ni all'anno. Giunti a destinazione 
ci è toccato affrontare un’enorme 
fatica e cioè quella di camminare 
per una salita di circa tre kilome-
tri per raggiungere la canonica 
della chiesa di Sant’Andrea, dove 
ci aspettavano due amici degli 

allievi di Don Milani. Per fortuna 
ci avevano avvisati di indossare 
scarpe comode! Dopo esserci 
rifocillati siamo stati divisi in due 
gruppi: il primo gruppo è andato 
in una stanza della canonica adi-
bita a classe e il secondo gruppo 
è andato a visitare la chiesa e il 
cimitero dov’è sepolto Don Mila-
ni. Piero ci ha raccontato la vita 

di Don Milani fin dalla sua nasci-
ta e di come svolgeva le sue le-
zioni, che iniziavano alle otto del 
mattino e finivano alle otto di 
sera; Don Milani insegnava tutte 
le discipline e faceva imparare ai 
suoi allievi l’inglese, il tedesco, il 
francese, lo spagnolo e faceva 
fare loro nuoto e sci. Fu don Mi-
lani ad adottare il mot-
to inglese "I care", letteralmen-
te mi importa, mi interessa, ho a 
cuore (in dichiarata contrapposi-
zione al "Me ne frego" fascista), 
che sarà in seguito fatto proprio 
da numerose organizzazioni reli-
giose e politiche. Questa frase è 
scritta su un cartello all'ingresso 
dell’aula e riassume le finalità 

educative di una scuola orientata 
alla presa di coscienza civile e 
sociale. La canonica di Don Mila-
ni ha mantenuto quasi intatto 
l’aspetto di quando c’era lui, gra-
zie al fatto che, quando egli morì 
rimase la casa di chi abitava con 
lui. Dal 2004 la canonica e la 
chiesa sono curati dalla fondazio-
ne “Don Lorenzo Milani” la quale, 

come ci ha più volte detto Piero, 
è riuscita a fronteggiare ogni 
tentativo di stravolgimento di 
quei luoghi, impedendo qualsiasi 
forma di turismo e mercificazio-
ne. BARBIANA E’ RIMASTA PO-
VERA E AUSTERA COME AI TEM-
PI DI DON MILANI. Dopo aver 
visto la chiesa e il cimitero ci sia-
mo incamminati verso il nostro 
pullman per tornare a Padova. 
Durante il viaggio di ritorno la 
nostra guida ci ha esortato ad 
esprimere le nostre opinioni e 
considerazioni. 
 

Mattia Berto, 2I 

 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/Scuola_di_Barbiana
https://it.wikipedia.org/wiki/Lingua_inglese
https://it.wikipedia.org/wiki/Fascista
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Premessa  

Personalmente io non scrivo ri-
guardo ai viaggi o alle singole 
esperienze che vivo, semplice-
mente perché si tratta nella 
maggior parte dei casi di eventi 
che non necessitano di una ri-
flessione o elaborazione perso-
nale tale da portare alla realizza-
zione di un testo scritto, ma pos-
sono tranquillamente essere ri-
portati con qualche foto e una 
breve descrizione sommaria, tut-
to ciò non vale per l’esperienza 
di cui parlerò in questo testo, in 
quanto la tematica che andrò a 
toccare è una delle più impor-
tanti e sensibili per la nostra so-

cietà. Di solito quando scrivo 
quelle che possono essere le mie 
riflessioni su un determinato ar-
gomento, le forze motrici della 
mia scrittura non sono altro che: 
l’ispirazione del momento, l’idea 
e la volontà di voler esprimere 
un mio pensiero più o meno sen-
sato, e il completo disinteresse 
al riutilizzo del testo per un altro 
scopo (ad esempio l’eventuale 
pubblicazione su un giornalino 
scolastico), anche in questo caso 
farò uno strappo alla regola. In 
questa “riflessione personale” 
racconterò (a grandi linee) di un 
viaggio che ho fatto di recente e 
lo farò non solo per mezzo della 
mia volontà di farlo, ma quasi 

per un “senso del dovere” che 
provo da quando ho avuto occa-
sione di fermarmi e riflettere su 
ciò che ho visto, sentito e prova-
to.  

Introduzione  

Da domenica 24 febbraio a mer-
coledì 27 febbraio sono stato im-
pegnato nel “Viaggio della Me-
moria”, iniziativa promossa dal 
Comune di Padova per far cono-
scere e sensibilizzare i ragazzi 
delle scuole superiori in merito 
alla tematica della Shoah.  Il 
viaggio è stato suddiviso in 3 
tappe: Budapest, Auschwitz/
Birkenau e Vienna, in ognuna 
delle 3 mete si è toccata una te-

 

(24-27 febbraio 2019) 
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matica in particolare, sempre 
restando sul filone della Shoah e 
dell’antisemitismo in generale.  
 

Budapest  

La Storia di Giorgio Perlasca 

La tematica di Budapest era la 
memoria delle gesta di Giorgio 
Perlasca, commerciante italiano 

che durante l’ultimo periodo 
dell’occupazione nazista dell’Un-
gheria, in particolare di Buda-
pest, grazie ad una serie di mos-
se, sotterfugi, agganci e piani 
d’azione, riuscì a salvare la vita a 
più di 5000 ebrei ungheresi, gua-
dagnandosi di fatto il titolo di 
“Giusto fra le nazioni” (titolo che 
viene concesso a coloro che han-
no salvato degli ebrei durante gli 
anni della Shoah). Personalmen-
te mi sento di dire che la storia 
di Perlasca mi ha entusiasmato 
parecchio e mi ha fatto provare 
davvero un enorme sentimento 
di stima e rispetto per questo 
personaggio, non solo per il ge-
sto a dir poco lodevole che ha 
compiuto, ma anche per il modo 

in cul l'ha realizzato:  come sia 
stato in grado (praticamente da 
solo) di gestire: spazi, uomini, 
mezzi, tempi, luoghi e risorse; 
come ha saputo sfruttare le oc-
casioni che gli si sono presentate 
(amicizia con l'ambasciatore spa-
gnolo ed in generale l’ottimo rap-
porto che aveva con la Spagna); 
come ha saputo reagire alle sva-

riate avversità che si sono venu-
te a creare (le ronde e le richie-
ste dei nazisti e dei loro collabo-
ratori); e via dicendo. Da ex-
studente di logistica non posso 
far altro che prende ispirazione 
dall’abilità di quest’uomo. Ovvia-
mente bisogna citare il coraggio 
e la forte coscienza umana che 
ha mostrato davanti a certe si-
tuazioni a dir poco estreme e ca-
riche di tensione (saper dire di 
“No” ad un ufficiale delle S.S. 
che ti punta una pistola in faccia 
per salvare la vita di 2 gemellini 
ebrei non è mica una cosa da 
poco!), ed infine l’umiltà, l’umiltà 
di un uomo che una volta finita 
la guerra non ha più parlato di 
ciò , ma che in cuor suo era co-

sciente che quello che aveva fat-
to era la cosa giusta da fare, e 
che molti altri avrebbero potuto 
fare ma non hanno fatto. Perché 
l'ambasciatore spagnolo e la 
Spagna? Ah, questo è interes-
sante! Perlasca, agli inizi, era un 
fascista convinto, tanto che par-
tecipò alla guerra civile spagnola 
a fianco delle truppe del generale 

Franco, questo gli è valso alla 
fine del conflitto un documento 
dove gli venivano concessi dei 
diritti da parte delle autorità e 
degli enti spagnoli, e fula chiave 
di volta che gli permise di fare 
tutto ciò che in seguito ha fatto. 
Egli si allontanò dall’ideologia 
politica fascista a seguito di due 
eventi: l’alleanza con la Germa-
nia (che lui riteneva ancora ne-
mica dell’Italia) e le leggi razziali 
del ‘38 (perché non ne vedeva il 
senso, e perché molti suoi com-
militoni durante la guerra civile 
spagnola, incluso il suo coman-
dante, erano di fede ebraica). Ho 
deciso di fare questa precisazio-
ne semplicemente per ribadire 
un concetto chiave: i nostri pen-
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students exchange’  

sieri e le nostre coscienze perso-
nali devono andare oltre le ideo-
logie che seguiamo e se si ha la 
possibilità di fare del bene in un 
qualsiasi modo bisogna cercare 
di farlo. Durante il viaggio era 
presente la nuora di Perlasca (il 
dettaglio del comandante ebreo 

durante la guerra civile spagnola 
ce l’ha raccontato lei). Sempre a 
Budapest abbiamo visto: Il mo-
numento alle scarpe (in memoria 
di chi è stato fucilato dai nazisti 
sulle sponde del Danubio), la Si-
nagoga, nel cui retro c’è il 
“memoriale dei giusti” e “l’albero 
della vita”, l’ambasciata spagno-
la, la piazza degli eroi, ed altri 
luoghi più o meno conosciuti del-
la città.  

Auschwitz e Birkenau –        
Anima Gelata  

Auschwitz e Birkenau, il fulcro 
del viaggio, i campi di concentra-
mento e sterminio più conosciuti 
in Europa e penso nel mondo in-
tero. In realtà non c’è molto da 
dire di Auschwitz e di Birkenau, o 
meglio, quello che si poteva e si 
doveva dire molto probabilmente 
(quasi sicuramente) è già stato 
detto in diverse occasioni e da 
diversi personaggi più o meno 

illustri. Tuttavia, ognuno di noi 
ha un proprio pensiero e una co-
scienza personale, con i quali ha 
elaborato ciò che ha visto in 
quella fredda località in Polonia. 
Quindi, questo è il mio pensiero 
su Auschwitz e Birkenau: pre-
metto subito dicendo che bene o 

male sapevo cosa sarei andato a 
vedere, avevo già visto dei cam-
pi di concentramento e sterminio 
(San Sabba nel 2013 e Dachau 
nel 2016) e avevo anche un’idea 
di che sensazioni avrei provato. 
Nonostante ciò, pensavo che in 
qualche modo, la fama (o infa-
mia) del luogo rafforzato anche 
dai numeri che si porta dietro 
(1.300.000 morti), fossero degli 
spunti per la mia coscienza, in-
somma, per provare qualcosa: 
dolore, rabbia, tristezza, ansia, 
disorientamento, etc… Non è sta-
to così. L’unica cosa che ho pro-
vato è stato freddo, ma non un 
freddo fisico, comprensibile vista 
la stagione e la latitudine del luo-
go, ma un vero e proprio freddo 
all’anima. Semplicemente osser-
vavo, ascoltavo e pensavo, ma 
non pensavo al luogo in sè e a 
tutta la sofferenza che si porta 
dietro, no, riflettevo sul fatto che 
stavo pensando a quel luogo 

(pensare di pensare). Non ero in 
me stesso, era come se mi fossi 
distaccato, alienato, come se 
avessi messo una sorta di “pilota 
automatico” e nel mentre andavo 
avanti, vedevo, sentivo e ascol-
tavo lo stesso. Tuttora non sa-
prei dare una spiegazione plausi-

bile a quella sensazione. Levi in 
“Se questo è un uomo” parla di 
una cosa decisamente simile, il 
processo di disumanizzazione 
che subivano i prigionieri all’in-
terno del lager, come veniva 
messo in atto e che cosa com-
portava. Per il resto, Auschwitz e 
Birkenau si sono dimostrati esat-
tamente come li avevo ipotizzati 
prima di partire. Le differenze 
fondamentali fra i due luoghi so-
no che Auschwitz si trova appena 
fuori la città di Oświęcim 
(praticamente ai cancelli della 
città), è più piccolo, più urbano e 
più “museale”, le vecchie barac-
che (non tutte) sono state con-
vertite a vere e proprie aree te-
matiche (es: le persecuzioni con-
tro gli ebrei ungheresi, etc…); 
Birkenau è un po’ più in periferia, 
decisamente più grande (e di-
spersiva) e più trasandata, tante 
baracche sono state distrutte e 
oggi si vedono solamente pochi 
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resti, anche i forni crematori che 
sono stati distrutti e oggi sono 
rimasti solo dei cumuli di mace-
rie a testimonianza della loro 
presenza.  

Vienna – Prima del ritorno a 
casa 

Parlando di Vienna, mmm… in 

realtà non ho molto da dire, ab-
biamo visitato la città durante la 
mattinata dell’ultimo giorno pri-
ma di rimetterci in viaggio verso 
casa (molto probabilmente la 
testa era già in viaggio).  

La tematica trattata era il rap-
porto della città di Vienna con la 
comunità ebraica, una delle più 
antiche e più rilevanti d’Europa e 
dell’antisemitismo durante l’an-
nessione alla Germania nazista, 
ricordato oggi con diversi memo-
riali e monumenti, uno fra tutti 
“l’uomo piegato a pulire la stra-
da”.   

Per il resto, Vienna è decisamen-
te una città incantevole, caratte-
rizzata da una meravigliosa ar-
monia tra il passato degli edifici 
storici, delle cattedrali e dei mu-
sei ed il presente/futuro dei nuo-
vi grattacieli che stanno decisa-
mente ridisegnando lo skyline 
della città.  

Conclusione  

 

In conclusione, cosa mi è rima-
sto di questo viaggio? Beh, come 
penso si sia almeno in parte in-
tuito, di questo viaggio mi è ri-
masto molto. Oltre ai concetti 
già espressi in precedenza,  devo 

dire che mi sono sorte, durante e 
dopo il viaggio due importanti 
consapevolezze interiori: in pri-
mo luogo, il fatto di essere fortu-
nato a vivere in un luogo ed in 
un’epoca di relativa “pace, sicu-
rezza e libertà”.  Il vocabolo 
“relativa” non è a caso, sono ben 
consapevole che guerre, massa-
cri, oppressioni e tragedie di ogni 
tipo accadono praticamente ogni 
giorno, anche se, alla maggior 
parte di noi occidentali non inte-
ressa, finché questi problemi ri-
guardano luoghi del terzo mondo 
distanti chilometri e chilometri 
da noi, o almeno fino a quando 
non arrivano i profughi, allora sì 
che diventa un problema 
(perdonate la piccola digressio-
ne!).  Ma nonostante tutto ciò, 
almeno qui in Europa, dopo se-
coli, anzi, millenni di spargimenti 
di sangue, pare che la pace e la 
prosperità abbiano finalmente 
trovato il loro spazio.  

Questo grazie a tutti coloro che 
in passato hanno creduto che 
questo vecchio continente e que-
sta enorme massa di popoli, et-
nie, culture, tradizioni, lingue, 
eccetera...non avesse più biso-
gno di altri dolori, ma di unirsi e 
di dialogare pacificamente, no-

nostante tutto certi malumori 
rimangono. Questo bene o male 
è l'obiettivo che dobbiamo perse-
guire e conservare anche noi 
giovani  e le generazioni future 
in generale, mantenere questa 
realtà di pace e progresso, e se 
possiamo, magari provare ad 
estenderla anche da qualche al-
tra parte del mondo dove sap-
piamo che c’è bisogno.  Seconda 
consapevolezza: l’importanza dei 
fatti e delle decisioni. La Shoah 
non è avvenuta per caso, come 
neanche la Seconda guerra mon-
diale, questi fatti sono avvenuti 
perché non si è fatto nulla per 
evitarli, oppure è stato fatto 
troppo poco. Il concetto è sem-
plice e forse addirittura banale, 
se vogliamo evitare che eventi 
simili si ripresentino (anche sotto 
diversi aspetti), dobbiamo agire 
e dimostrare il nostro disappun-
to, anche perché, ora come ora 
abbiamo tutti i mezzi e le possi-
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bilità per farlo, per fortuna que-
sta cosa bene o male sta acca-
dendo sempre con maggiore fre-
quenza, si vedano, ad esempio, 
le manifestazioni di protesta per 
il cambiamento climatico! La mo-
rale di tutto ciò è: se puoi fare la 
cosa giusta, falla!  

Ringraziamento al Tito Livio 

Come ultimo punto di questo ar-
ticolo vorrei porre l’accento su 
un altro aspetto importante del 
viaggio, la compagnia. Non era-
vamo solamente noi del 
“Marconi” a partecipare a questa 
iniziativa, bensì diverse scuole di 
Padova, fra le quali, un istituto 
con cui ci siamo trovati molto in 
sintonia ed amicizia, non dico da 

subito, ma quasi. Chi erano? 
Sembra incredibile a dirlo, ma 
erano le ragazze del “Tito Li-
vio” (Liceo Classico)! Al di là de-
gli stereotipi e dei luoghi comuni 
su noi tecnici e su loro classici-
ste, la condivisione di queste 
esperienze, sommato alla dimo-
strazione di intelligenza, interes-

se, simpatia e reciproca intesa 
ha creato un forte legame di 
amicizia fra ragazzi con mentali-
tà, interessi e trascorsi molto 
diversi fra loro. Ovviamente c’è 
tutto l’interesse da parte nostra 
di mantenere forte questo rap-
porto di amicizia (o almeno ci 
proviamo). Guglivo Marchito will 
never die (I hope). Ed io, come è 
già stato fatto durante il viaggio 
di ritorno da un mio compagno di 

classe che stimo molto (Mattia 
Chioatto), ringrazio ancora tutte 
le ragazze del “Tito Livio” che 
hanno partecipato a questo viag-
gio e che hanno deciso di rela-
zionarsi con noi. Alla fine, uno 
degli scopi principali di un viag-
gio è quello di legare una o più 
persone ad un luogo, ad una 

sensazione, ad un'esperienza, ad 
altre persone, certo;  del resto, il 
nostro viaggio principale...è la 
vita.  

 

Daniel De Roit, 5M  
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Il Progetto Giovani del Comune di Padova, oltre allla possibilità di far aderire gli studenti delle scuole 
della città  al Viaggio della Memoria, ha creato l’occasione, per completare l’informazione storica, di 

un viaggio di formazione e di apprendimento a Norimberga, teatro di uno dei processi al Nazismo più 
famosi e complessi della storia recente. Il 23 e il 24 marzo scorsi, insieme a Elettra, Luca, Filippo, 
George, Mariano, Andrea, Jacopo, Damian e Sergiu, delle classi IV C e IV B, sono partita per una 2 
giorni full immersion, con altri studenti e colleghi  di istituti superiori di Padova, per visitare appunto il 
Museo del Nazismo (oggi sede del Centro di documentazione), l’area dello Zeppelin in cui avvenivano 
le grandi adunate naziste e la sede del tribunale con guida al Memoriale e in particolare all’Aula dove 
si riunì la Corte d’Assise, sede del processo. L’impatto è stato sicuramente imponente: i ragazzi ave-
vano già colto segnali sul senso della diffusione del potere totalitario attraverso l’arte, in un incontro 
precedente e propedeutico con la prof.ssa Cecilia Rostagni, in cui ogni simbolo e rappresentazione 
diviene veicolo di un messaggio ben preciso da trasmettere alle masse, in cui luoghi ampi e spaziosi, 
con precise caratteristiche architettoniche, sono strumento di potere e di controllo.  L’immagine di 
Norimberga durante il periodo nazista è permeato dall’impronta dell’architetto Speer, il quale identifi-
ca e realizza i desideri del Fuhrer, con la grande tribuna di accoglienza nel campo Zeppelin. La visione 
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dei grandi cartelloni didascalici e 
dei filmati d’epoca ci hanno cala-
to in una dimensione sospesa e 
cruda, di grande interesse per i 
ragazzi. Si, perché finalmente 
lontani da informazioni virtuali e 
digitali, hanno colto un’atmosfera 
diversa, densa di un passato sco-
modo, ma purtroppo vero e rea-
le. L’esperienza in questi luoghi 
lascia in ognuno di noi una sen-
sazione di disagio, di profondo 
rispetto nei confronti di chi ha 
subito i voli pindarici e folli di chi 

rappresentava una certa idea di 
potere e di controllo, pagando 
con la vita o con altre indegne 
crudeltà  minandone spirito e 
corpo. Seguivo i ragazzi con lo 
sguardo, attenti a leggere ogni 
didascalia, ogni informazione uti-
le che servisse loro a “capire” e a 
“vedere” oltre un pannello appe-
so o un video dell’epoca tra-
smesso sugli schermi, si stavano 
confrontando con la storia, non 
quella dei libri scolastici, ma 

quella vera, che appartiene all’u-
niverso intero, purtroppo anche 
con questa pagina nera di soffe-
renza. Anche la visita al Tribuna-
le è stata molto attenta e silen-
ziosamente partecipe, ho captato 
un’atmosfera in cui un processo 
ha segnato in modo indelebile la 
contemporaneità, portando alla 
sbarra i principali esponenti del 
regime nazista, colpevoli non so-
lo di atti malvagi, ma soprattutto 
di aver aperto uno squarcio, una 
riflessione circa la natura fonda-

mentale dell’uomo e la sua atti-
tudine a compiere il male nei 
confronti dei propri simili. Abbia-
mo seguito il compito difficile e 
ambizioso del procuratore gene-
rale Robert H. Jackson nell’imba-
stire una complicatissima matas-
sa processuale , che fosse sem-
pre sul filo di lana, senza giusti-
zialismi e sensazionalismi e come 
da sua ammissione in aula “Il 
fatto che quattro grandi nazioni, 
eccitate dalla vittoria e stimolate 

dal torto subito, sospendano la 
vendetta e sottopongano volon-
tariamente i propri nemici al giu-
dizio della Legge è uno dei tributi 
più significativi che il Potere ab-
bia mai pagato alla Ragione” 
chiarisce il delicato ruolo della 
Storia e nella Storia di quei mesi. 
Noi del “Marconi” c’eravamo, 
grati di avere avuto questa pos-
sibilità, di aver colto con sensibi-
lità e curiosità un aspetto scomo-
do della storia recente, che la 
trovi di sicuro sul libro di testo, 

ma quando sei lì, nei suoi luoghi 
e nelle sue parole, ha tutto un 
altro aspetto. 

 

Valeria Giancola 
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Il 30 Aprile alle ore 07:00 insieme alla classe 1B, 
accompagnati dalle professoresse Turra, Tomain e 
dai professori Laino e Urso, siamo partiti per il Va-
jont per visitare la grandiosa diga, conoscerne la 
storia e la tragedia del 9 Ottobre del 1963. Ci ha 
fatto da guida il professor Alessandro Pasuto dell’U-
niversità di Padova, accompagnato da un ricercato-
re. La diga del Vajont quando fu costruita, tra il 
1958 e il 196,1 era la più alta del mondo (261,60 
m.). Faceva parte di un sistema idraulico comples-

so, noto come le "dighe del Piave", sistema idrauli-
co concepito per rispondere alla sempre crescente 
domanda di energia elettrica a partire dal dopo-
guerra. Appena arrivati il professore Pasuto ci ha 
spiegato che la diga del Vajont fu costruita per per-
mettere il funzionamento delle centrali idroelettri-
che della zona durante tutto l'anno, grazie all'im-
pressionante bacino di oltre 50 milioni di metri cubi 
d'acqua. Il livello massimo dell'invaso fu stabilito a 
quota 722,5 metri slm, mentre ai piedi della diga fu 
costruita la centrale di Colomber (in caverna). Il 
progetto della diga più grande del mondo fu prece-
duto dagli studi geologici del Professor Giorgio dal 
Piaz, il quale insistette sulla collocazione dell'opera 
a valle del ponte del Colomber, posizione a cui si 
contrappose il Professor Hug di Zurigo che avrebbe 
preferito costruirla nella stretta del ponte di Casso. 
La costruzione della grande diga terminò grazie al 

lavoro di centinaia di operai nell'ottobre 1961. Alle 
23:39 del 9 ottobre 1963 la storia del Vajont si in-
terrompeva bruscamente, quando 270 milioni di 
metri cubi di terra e roccia si staccarono dal monte 
Toc. La conseguente tracimazione dell'acqua conte-
nuta nell'invaso, con effetto di dilavamento delle 
sponde del lago, coinvolse prima Erto e Casso, pae-
si vicini alla riva del lago, conseguentemente si sol-
levò un’onda di circa 200 metri di fronte, che, supe-
rando il coronamento della diga, provocò una frana 
che alla velocità di circa 100 km/h investì l'abitato 
di Longarone, provocando la morte di oltre 2.000 
persone. Mentre percorrevamo le gallerie che porta-
vano all’interno della diga abbiamo immaginato il 
terrore che i nostri coetanei di allora provarono e ci 
siamo immedesimati in loro. Abbiamo pensato alla 
“macchina” dei soccorsi che sicuramente sarà stata 
molto lenta e arretrata rispetto a quella di oggi. Si-
curamente la maggior parte della popolazione era 
molto meno informata su questi eventi naturali che 
potevano accadere. È stato molto interessante visi-
tare le centrali elettriche anche per capire che cosa 
a quel tempo aveva spinto gli ingegneri e i collabo-
ratori di questo progetto a far costruire la diga pro-

prio vicino alla centro abitato. Quel 9 Ottobre a 
peggiorare la situazione fu anche la tarda notte in 
cui si verificò il tragico evento, perché i cittadini 
stavano dormendo, perciò il terrore e la paura au-
mentarono, visto che non riuscivano a capire, a ve-
dere e a realizzare che cosa stesse accadendo. A 
causa del buio della notte i soccorsi non riuscirono a 
salvare tanti dei feriti rimasti, che forse avrebbero 
potuto salvarsi.Alla fine della giornata, quando sia-
mo ritornati in bus verso la strada di casa, tutti noi 
ragazzi abbiamo discusso di questa tragedia, espo-
nendo le nostre opinioni e pensieri a riguardo. An-
che i professori sono intervenuti nelle nostre con-
versazioni, partecipando attivamente e rispondendo 
alle nostre domande proprio come se fossero stati 
anche solo per un istante nostri coetanei. 
 
Ellison Mariano, 1I 
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SHORT EXCHANGE MOBILITY 
IN SWEDEN MARCH 2018 

 

La  classe 1°Q in data 5/04/2019, 
accompagnata dalle professoresse 
Valeria Giancola ed Elisa Ferri, ha 
avuto la possibilità di visitare i luoghi 
e le sale del Comune di Padova, di  
capire quali  funzioni svolge questa 
istituzione e di conoscere una parte 
delle cariche che ne fanno parte. Di 
questo dobbiamo ringraziare 

Chiara Gallani, Assessore per le po-
litiche ambientali della provincia  di 
Padova, che si è fermata a lungo con 
noi e ci ha spiegato tante funzioni nel 
Comune; siamo così riusciti a capire il 
ruolo e le posizioni che ogni consi-
gliere occupa all’interno della Sala del 
Consiglio. Il primo argomento trattato 
ha riguardato ciò che si vuole concre-
tizzare all’interno del Comune di Pa-
dova. Come primo obbiettivo, si ritie-
ne fondamentale il fatto che i giovani 
debbano essere avvicinati maggior-
mente all’istituzione comunale.  L’as-
sessore, dopo averci illustrato cosa i 
Comuni in generale attuano, ci ha 
sintetizzato le tre regole principali che 
si devono rispettare all’interno della 
camera di consiglio, cioè:  

 • trasparenza     

 • rispetto degli gli atti amministrativi   

 • partecipazione ai concorsi.  

La seconda parte si è, invece, svolta 
così: l’Assessore ci ha diviso  in due 
gruppi e ha fatto in modo che una 
parte di noi rappresentasse due partiti 
politici, suddivisi in maggioranza e 
minoranza. In seguito, sempre l’As-
sessore Gallani, ha scelto alcuni di 
noi e ci ha assegnato dei ruoli specifi-
ci ed ha cercato di farci capire come 
sarebbero disposti gli Assessori ed il 
Presidente della Giunta all’interno del 
consiglio (in questo caso il Presidente 
non è il sindaco). Inoltre siamo stati 
informati sui principali argomenti trat-
tati durante le discussioni all’interno 
del Comune: 

 • decoro urbano/sicurezza 

 • temi sociali/ambientali 

 • bilancio. 

Questi punti sono gli argomenti cen-
trali discussi dagli Assessori che, tra-
mite deleghe, possono interessare 
diversi settori. Il consiglio comunale è 
composto da 33 consiglieri i quali, a 
gruppi, si occupano dei punti sopra 
citati. Infine ci è stato riferito che 
all’interno di un Consiglio Comunale 
esiste un regolamento che deve es-
sere rispettato e che permette al pre-
sidente del consiglio di dare la parola 
a qualche consigliere, il quale prima 
deve prenotarsi per parlare. Nel rego-
lamento rientrano anche le interroga-
zioni, cioè le domande rivolte agli As-
sessori che come tema principale 
riguardano la situazione sociale della 
città. 

Queste interrogazioni possono avere 
anche un seguito nel caso in cui l’as-
sessore debba approfondire gli argo-
menti richiesti. Alla fine di ogni consi-
glio c’è la revisione dei conti, cioè un 
organo esterno che controlla che le 
entrate e le uscite della Provincia av-
vengano regolarmente. Il Consiglio 
non ha una durata minima perché, se 
non si raggiunge il numero legale di 
consiglieri presenti, la seduta non  
può nemmeno iniziare. La seduta 
finisce nel momento in cui si conclude 
la discussione dell'ultimo argomento. 

Questa uscita didattica si è conclusa 
con la visita guidata al Palazzo della 
Ragione, in cui  abbiamo potuto os-
servare, in particolar modo, gli affre-
schi presenti lungo tutte le pareti in-
terne del celebre palazzo storico. Una 
curiosità che mi ha colpito è che il 
palazzo detiene, appunto, il primato 
di maggiore superficie affrescata al 
mondo. Dopo di che abbiamo visto 
una copia del pendolo di Foucault  ed  
una copia del cavallo di Donatello. 
Con queste due ultime opere l’uscita  
è terminata e siamo ritornati a scuola.   

Sicuramente è stato interessante ca-
pire quali sono le persone che si oc-
cupano della città e del nostro territo-
rio, quali compiti vengono assegnati e 
quali sono i problemi che bisogna 
affrontare; molto importante l’atten-
zione, secondo me, verso il problema 
dell’ambiente e nei confronti dell’oc-
cupazione giovanile. Ci è piaciuta 
molto la parte in cui alcuni di noi han-
no svolto il ruolo di assessori, così 
abbiamo compreso di cosa si occupa-
no queste importanti cariche politiche 
per la nostra città. 

 

Alessandro Griggio I Q 

         

 

 

La scuola incontra il Comune:  la 
IQ e una mattinata in Comune  
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NEI PANNI 
DEI            
RIFUGIATI 

11 APRILE 2019 

 

“Nei panni dei rifugiati” è il titolo di un percorso a 

schede sul diritto d’asilo creato dal Centro Astalli, 

che ci ha aiutati a seguire un progetto creato allo 

scopo di contribuire a promuovere una cultura 

dell’accoglienza e della solidarietà, a partire dalla 

tutela dei diritti umani.  La Fondazione Centro 

Astalli, nata nel 2000 e il cui lavoro culturale si 

basa sull’esperienza quotidiana del Centro, è im-

pegnata nel servizio a richiedenti asilo e rifugiati 

che arrivano in Italia e svolge soprattutto attività 

di sensibilizzazione ed educazione ai temi dell’in-

tercultura e del dialogo interreligioso, attraverso 

la didattica nelle scuole, le lezioni e i seminari per 

i gruppi universitari italiani e stranieri, i corsi di 

aggiornamento e formazione per i volontari e gli 

altri impiegati nel settore, oltre a periodici incon-

tri pubblici dedicati ai temi al centro del dibattito 

culturale e politico in materia di immigrazione e 

asilo. Dopo aver lavorato e discusso in classe, 

seguendo il fascicolo e implementandolo con altro 

materiale, facendo riferimento anche al fenomeno 

analogo dell’emigrazione italiana a cavallo del 

ventesimo secolo, eravamo sufficientemente 

pronti ad incontrare Salah Omar, un rifugiato si-

riano che ha trovato accoglienza nel nostro Paese 

ed ora utilizza la sua esperienza come strumento 

per aumentare la consapevolezza riguardo un ar-

gomento tanto delicato quanto importante ed at-

tuale nella nostra realtà quotidiana. Dopo una 

breve introduzione durante la quale è stato possi-

bile porre delle domande ad una volontaria spe-

cializzata, Salah Omar ha raccontato la sua sto-

ria, la sua infanzia e la sua giovinezza in Siria, 

come avesse studiato e trovato un buon lavoro e 

come questo gli piacesse e gli avesse permesso 

di viaggiare; poi però prosegue il racconto e la 

situazione cambia totalmente; è stato costretto a 

spostarsi di città a città e poi a fuggire definitiva-

mente dallo Stato per non essere arrestato dall’e-

sercito. La Siria, già coinvolta in numerosi conflit-

ti e caratterizzata da una forte instabilità politica, 

è stata teatro (e lo è ancora oggi) di una terribile 

guerra civile iniziata dalla ribellione popolare con-

tro il regime, che reprimeva libertà e opposizioni 

con ogni mezzo possibile. Salah Omar ha conti-

nuato poi il suo racconto, spiegando come soffra 

di una grave malattia renale e dopo aver subito 

un trapianto, necessiti di cure costanti e medici-

ne, quasi impossibili da reperire in Siria e nei 

paesi vicini, coinvolti anch’essi negli scontri, an-

che in quelli che accoglievano i rifugiati. La sua 

storia, a differenza di tante altre, ha però avuto 

un lieto fine: dopo anni di pericolo, fughe, priva-

zioni e sofferenze, ha trovato salvezza e acco-

glienza in Italia, dove gode dei diritti dei rifugiati 

e dove ha potuto iniziare una nuova vita. Molte 

volte forse la cattiva informazione e i tanti pre-

giudizi o magari la paura delle novità e il rifiuto 

nell’accettare che il mondo stia cambiando, in-

fluenzano l’opinione comune dipingendo i rifugiati 

distorcendo la realtà, facendoli sembrare violenti, 

svogliati, irriconoscenti, e ciò spinge le persone a 

non vederli più come esseri umani ma quasi co-

me un problema, un dispendio di risorse, uno 

sperpero di soldi pubblici. Ma come si può nega-

re, dopo aver ascoltato testimonianze come que-

sta, che anche loro, come tutti, abbiano diritto ad 

una nuova possibilità di essere felici? 

L. Tomasini, 5M 
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Visita    
alla Motor  
Valley 
Fest di 
Modena  

Dopo una lunga attesa, il 17 
maggio 2019, la 5P e la 3E alle 
8.00 di mattina sono partite alla 
volta di Modena: destinazione 
Motor Valley Fest. Dopo la prima 
oretta di viaggio ci siamo fermati 
in un autogrill per l’ iconico caf-
fettino con il prof. Del Forno, 

simbolo ormai (per entrambe le 
classi) della pausa caffè. 
Verso le 11.05 siamo arrivati in 
centro a Modena, scambiate due 
chiacchiere con lo scherzoso au-
tista, ci siamo incamminati verso 
la zona pedonale, dove aveva 
luogo la fiera in sé. 
La prima tappa è stata l’ accade-
mia militare dove, dopo un breve 
controllo al metal detector abbia-
mo avuto i primi incontri ravvici-
nati con le macchine di lusso: 
Maserati, Ferrari, Dallara, Lam-
borghini e Pagani; erano presenti 
pure delle moto marchiate Duca-

ti e un Ktm. 
Finito il breve giro iniziale, siamo 
tornati sui nostri passi per visita-
re un piccolo stand dentro ad un 
giardino dove erano presenti del-
le Alfa Romeo d’ epoca (alcune 
centenarie). 
Senza pensarci due volte, dopo 

ave consultato l’ opuscolo della 
fiera, abbiamo scelto i simulatori 
di macchine da corsa come pros-
sima tappa, ma non prima di 
passare per il Duomo della città. 
Nella piazzetta davanti alla chie-
sa, erano esposti 5 o 6 esemplari 
di Pagani, tra cui una Pagani 
Barchetta (in foto) dal valore di 
20 milioni -o almeno questo è ciò 
che ci hanno detto- scattate un 
paio di foto, chi era interessato 
poteva fare un giro anche al 
Duomo, così alcuni compagni 
sono entrati e gli altri sono rima-
sti fuori a fare un mini-break con 
merenda annessa. Successiva-
mente abbiamo ripreso la via 
verso i simulatori, fatto un breve 
giro di perlustrazione, c’è chi non 
si è lasciato sfuggire l’ occasione 
per provare a guidare una F1, il 
tutto molto più stimolante se 
nella gara gli avversari erano 
proprio i compagni di classe! Tra 
una vittoria e una sconfitta ac-
compagnate da una piacevole 
telecronaca fatta dallo staff ci è 
venuta fame  così ci siamo diretti 
in un posto speciale. 
Il prof, dato il nostro forte inte-
resse riguardo al cibo e al Burger 
King, si era precedentemente 
informato circa la posizione del 
locale più vicino,  dopo un quarto 
d’ ora di passeggiata siamo arri-
vati e superata anche la coda 
chilometrica, finalmente, molti di 
noi erano seduti con il loro pani-
no davanti. 
Rimpinzati di carne, pane e pata-
tine fritte, il prof ha detto che a 
breve saremo andati a “driftare” 
bhe, a dirla tutta non successe 
per davvero, però ci siamo diver-
titi lo stesso, dato che con solo 5 
euro abbiamo fatto 5 giri di pista 
con i kart elettrici, è stato molto 
entusiasmante e come prima, i 
diretti avversari erano proprio i 
nostri compagni di classe! Finiti i 
giri per tutti ci siamo incammina-
ti nuovamente, tuttavia questa 
volta la destinazione era proprio 
il pullman. 
Anche al ritorno dopo un’ oretta 
di strada ci siamo fermati per 
una piccola pausa per poi torna-
re al piazzale davanti scuola per 
le 19.00 circa 
Ringraziamo molto i prof. Del 
Forno e la prof.ssa Dell’ Agnese 
per averci accompagnato in que-
sta gita. 
 
Marco Gardin 3E 
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Un salto nel futuro 

di  Breggiè Alessio – Orsi Filippo – Paccagnella Erik IV M 

Nell’ultimo mese è stato acquistato e assemblato nell’Istituto 
Tecnico G. Marconi di Padova un simulatore di controllo del 
traffico aereo di aerodromo. Il simulatore si compone di una 
postazione riservata al controllore di torre ed esaminatore/
istruttore, quattro postazioni pilota equipaggiate con simulato-
re di volo ed equipaggiamento di governo dell’ aeromobile ed 
infine una postazione simulante postazioni di controllo limitrofe 
alla torre per effettuare e migliorare il coordinamento e team 
work con altri controllori. Nelle due postazioni di controllo sono 
posizionati alcuni telefoni che rappresentano le Comunicazioni 
reali (canali di comunicazione interni riservati ai controllori ed 
enti aeroportuali ad esempio vigili del fuoco ecc.), esso è dota-
to anche di 6 schermi dove vengono proiettate le informazioni 
utili al controllo: info meteo, schermo radar e carte dell’aero-
porto. 

Lo scopo del simulatore è quello di allenare le abilità nel ruolo 
di controllore di aerodromo e allo stesso tempo sfruttare e alle-
nare i piloti nelle loro postazioni. Il simulatore dispone al mo-
mento di quattro scenari ambientati in quattro aeroporti diffe-
renti: Crotone (LIBC) Padova (LIPU) Foggia (LIBF) e Pretorio 
(LIXX). Questo ultimo aeroporto non esiste realmente, ma 
creato appositamente per addestrare ed esaminare i futuri ope-
ratori FISO  

FOCUS MARCONI 
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E’ per questo che Jim Bridensti-
ne, amministratore capo della 
Nasa, ha lanciato un appello nel 
corso della Conferenza sulla dife-
sa planetaria attraverso il quale 
spera di convincere tutti i grandi 
del mondo a unire le forze così 
da scongiurare una potenziale 
fine dell'umanità. 
Il cinema diventa realtà? 
La finzione cinematografica po-
trebbe rivelarsi una drammatica 
realtà. Eventi come la caduta di 
meteore su Chelyabinsk, o l'a-
steroide caduto a Tunguska, 
"non sono unici e rari [...] ce ne 
è uno ogni 60 anni" Dice Briden-
stine "il rischio è rappresentato 
dagli astereoidi vicino alle Terra. 
Per questo nel 2018 è stato edi-
ficato un piano strategico di 5 
punti, dei quali il primo è una 
maggiore cooperazione interna-
zionale". Al momento la NASA 
ha rilevato solo un terzo dei cor-
pi celesti pericolosi (diametro 
superiore ai 140 metri) 
Quanto è importante la colla-
borazione internazionale? 
Il piano strategico prevede di 
lavorare per migliorare su tutto il 
piano operativo (previsione, svi-
luppo, progettazione etc...). Fi-

nora 18 entità sono coinvolte, 
ma servono più partenr per velo-
cizzare la ricerca. Inoltre, l'ulti-
mo obbiettivo è rafforzare le 
esercitazioni per eventuali situa-
zioni di emergenza, in definitiva, 
una collaborazione mondiale è 
fondamentale. 

Come avverrà la simulazio-
ne? 
La simulazione avverrà nel corso 
del Planetary Defence Conferen-
ce (PDC), e si simulerà una colli-
sione di un asteroide, tra i 100 e 
i 300 metri di diametro, che av-
verrà tra 8 anni esatti. L'asteroi-
de (chiamato simbolicamente 
2019 PDC) viene identificato 
questo 26 marzo e le probabilità 
di collisione sono minime (1 su 
50000), iniziando poi ad alzare il 
rischio nelle settimane a venire 
(1 su 100). Giunti a questo pun-
to le agenzie internazionali do-
vrebbero attivarsi, dare l'allarme 
ed escogitare un piano di emer-
genza alla minaccia. 

Cosa succederà nelle prove 
generali "anti Armageddon"? 
Sarà un momento in cui si ve-
dranno la capicità di cooperazio-
ne e la comunicazione tra tutti 

gli enti astronomici e di sicurez-
za, di gestione delle emergenze, 
politici e cittadini, e non sono 
ammessi errori. Nel corso delle 
prove, le agenzie dovranno capi-
re quale sarà il "corridoio di ri-
schio", cioè la linea di transito 
della meteora. Si simuleranno 
aggiornamenti, riunioni, creazio-
ne di strategie capaci di risolvere 
il problema. Nel caso peggiore, i 
governi dovranno attuarsi per 
salvare il numero maggiore di 
persone. 

Per il momento la Terra è al 
sicuro? 
In conclusione, gli scienziati 
stanno simulando un evento ra-
ro. Piccoli asteroidi entrano in 
collisione con la Terra quotidia-
namente, sbriciolandosi nell'at-
mosfera, altri più grandi rag-
giungono raramente il suolo, 
schiantandosi nell'oceano o nel 
deserto. Ciò non significa, però, 
che possiamo trascurare l'even-
tualità minima di un disastro 
planetario. 

La NASA si prepara                    
ad Armageddon 
di Paccagnella Filippo – Sandrin Davide – Zamparo Guglielmo, IV M 

FOCUS MARCONI 
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“La sicurezza va condivisa e le 
nostre ricerche degli ultimi qua-
rant’anni saranno a disposizione 
di tutta l’industria automobilisti-
ca”. Quello di Volvo sulla sicurez-
za è un impegno che da sempre 
contraddistingue il marchio sve-
dese e oggi diventa il protagoni-
sta del progetto E.V.A. 

(Equal Vehicle for All) basato sul 

concetto di sicurezza condivisa 

per arrivare ad auto ugualmente 

sicure per tutte le tipologie di 

occupanti. Tradotto in altre paro-

le: Volvo mette a disposizione di 

tutti le ricerche sviluppate in te-

ma di sicurezza negli ultimi quat-

tro decenni e lo fa proprio 

nell’anno del sessantesimo anni-

versario dell’invenzione della cin-

tura di sicurezza a triplo anco-

raggio, che nel 1959 Volvo non 

volle brevettare proprio per met-

tere lo strumento a disposizione 

di tutte le automobili. “La nostra 

è una scelta in linea con un com-

portamento che abbiamo sempre 

avuto – ha commentato Michele 

Crisci, Presidente di Volvo Car 

Italia – perché l’obiettivo è rag-

giungere l’eliminazione degli inci-

denti mortali causati dalle auto, 

di qualsiasi casa esse siano. Per 

quarant’anni abbiamo lavorato 

per l’acquisizione di dati, anche 

oltre i canonici crash test. Ora 

tutti potranno utilizzarli. Prima 

ancora che di sicurezza è una 

questione di responsabilità socia-

le”. Il progetto E.V.A. è visualiz-

zato attraverso immagini virtuali 

di corpi femminili sottoposti a 

impatti perché mette in evidenza 

la fondamentale ineguaglianza 

nello sviluppo dei sistemi di sicu-

rezza per le auto. Le donne sono 

infatti esposte a rischi maggiori 

di subire lesioni in caso di inci-

dente. Proprio per questo i tecni-

ci Volvo hanno sviluppato i di-

spositivi di sicurezza delle auto 

con l’obiettivo di proteggere con 

la stessa efficacia tutte le perso-

ne, indipendentemente dal ses-

so, dall’altezza, dalla corporatura 

o dal peso, non limitandosi dun-

que alla ‘persona media’ rappre-

sentata dai manichini utilizzati 

per le prove d’impatto. Del nuo-

vo progetto in tema di sicurezza 

automobilistica si è parlato  

all’interno di un incontro pro-

mosso al Volvo Studio e durante 

il quale i responsabili della casa 

svedese hanno ribadito il loro 

obiettivo per il 2020, cioè l’azze-

ramento della mortalità per inci-

dente a bordo delle proprie auto, 

oltre ad altre novità che verran-

no introdotte sui mezzi Volvo 

come la limitazione della velocità 

delle proprie auto a 180 km/h, la 

possibilità di limitare automatica-

mente la velocità nei pressi di 

scuole e ospedali abbinando un 

dispositivo di controllo della ve-

locità intelligente alla tecnologia 

di geofencing, l’utilizzo della Ca-

re Key e il monitoraggio della 

guida attraverso telecamere e 

intervento in automatico del vei-

colo in caso di pericolo per con-

trastare gli effetti della distrazio-

ne o della guida in stato di alte-

razione psicofisica. 

Volvo, la sicurezza è da        
condividere e si chiama E.V.A. 
Presentato progetto per condivisione di ricerche di 40 anni **  Fonte: Redazione ANSA MILANO  

di  Anzolin Natascia – Golubovic Sara – Guetari Naeim, IV M 
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L'apparecchio 
acustico con  
Alexa e              
intelligenza         
artificiale 
di Anzolin Natascia – Golubovic Sara – Guetari Naeim I     
V M, Fonte: Wired.it 

 

Livio AI è la dimostrazione che grazie all’intelligen-
za artificiale, connessione al web e agli assistenti 
virtuali, sempre più dispositivi che di certo non si 
possono definire nativamente smart possono inve-
ce diventarlo eccome. In questo caso siamo da-
vanti a un apparecchio acustico dal design moder-
no che è compatibile con l’ai e con Alexa di Ama-
zon per una serie di servizi molto interessanti che 
vanno dalla traduzione simultanea al rileva-
mento dei parametri fisici. 

Prodotto da Starkey Hearing, Livio AI è un appa-
recchio acustico molto discreto e per nulla invasivo 
che si indossa come da tradizione all’interno del 
padiglione auricolare. Di primo acchito può sem-
brare un auricolare bluetooth. Non si presenta co-
me un semplice dispositivo per captare i suoni 

esterni e amplificarli per chi ha difetti uditivi, 
ma salta diverse categorie diventando un assisten-
te personale a tutto tondo, grazie alla combinazio-
ne tra Alexa e un’apposita applicazione proprieta-
ria sviluppata ad hoc. L’app si chiama Thrive Hea-
ring Control e si installa gratuitamente sullo 
smartphone sincronizzandosi con Livio AI per ge-
stire tutta una serie di parametri psicofisici per 
funzionalità di monitoraggio del benessere e 
salute. Visto che l’audio è la parte focale di questo 
apparecchio, sarà possibile accedere e controllare 
tutti i dati tramite comandi vocali con l’ausilio di 
Alexa grazie al microfono opzionale (Microfono Re-
mote +). 

Tra le altre funzioni interessanti c’è la possibilità 
di rispondere al telefono e ascoltare musica, 
ma soprattutto di sfruttare la traduzione simulta-
nea in ventisette lingue come il traduttore di Star 
Trek. 

Infine, non bisogna dimenticare il compito origina-
le di Livio AI ossia quello di aiuto per chi soffre di 
ipoacusia con la riduzione del 50% del brusio e 
rumori di fondo per ascoltare più nitidamente l’au-
dio ambientale amplificato. Infine, può rilevare 
eventuali cadute (e solo quelle reali, evitando 
falsi allarmi) inviando subito un messaggio di 
emergenza a contatti selezionati in rubrica; ideale 
per utenti più maturi e con problemi motori. 

Già disponibile all’acquisto, trattandosi di apparec-

chio sanitario non è possibile pubblicarne il prezzo, 

che può peraltro variare molto a seconda dei sin-

goli casi e pazienti, partendo da non meno di 3000 

euro. 
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LA CAMICIA CHE GENERA         
ENERGIA ELETTRICA CON IL 
MOVIMENTO 
Fonte: Ansa – 28/03/2019 

 

di Paccagnella Filippo – Sandrin Davide – Zamparo Guglielmo         IV M 

 

I ricercatori della Tsinghua Uneversity (Cina) hanno inventato delle innovative camicie e pantaloni 

che permettono di produrre energia elettrica sfruttando il movimento del corpo attraverso l’aria. 

Grazie ad una particolare stampante 3D, infatti, i ricercatori hanno applicato fibre elettroniche 

flessibili sui tessuti, utilizzando 2 tipi di inchiostro: una soluzione di nanotubi di carbonio, per for-

mare il 'cuore' conduttivo delle fibre, e un inchiostro a base di seta, per la guaina protettiva. Le 

siringhe per l'inoculazione degli inchiostri sono state quindi collegate all'ugello coassiale fissato su 

una comune stampante 3D; questi innovativi capi di abbigliamento promettono quindi di produrre 

elettronica indossabile in maniera rapida, abbassando i costi. 

FOCUS MARCONI 
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I Gatti sono fluidi o solidi? 
 

di Breggiè Alessio – Orsi Filippo – Paccagnella Erik, IV M 

Fonte: diregiovani.it 

 

Il gatto è un fluido o un solido?E’ la “reologia felina” ad aggiudicarsi il primo premio degli IgNobel 
2017. Il riconoscimento più temuto dalla comunità scientifica viene assegnato ogni autunno dalla 
commissione di editori che raccoglie le ricerche e gli studi “improbabili” condotti nel corso dell’an-
no. Ma non lasciatevi ingannare: “Ogni vincitore ha fatto qualcosa che prima ha fatto ridere, poi fa 
pensare”. Come la loro controparte più “seria” dei Nobel, anche gli “IgNobel” hanno una premia-
zione suddivisa per categorie. E la reologia felina ha vinto nella sezione “Fisica”. 

La reologia felina  

Per reologia si intende il ramo della Fisica che studi l’origine, la natura e le caratteristiche di defor-
mazione dei corpi sotto l’azione di forze esterne. Cosa succederebbe ad applicarla sui gatti? La do-
manda se l’è posta Marc-Antoine Fardin del’École Normale Supérieure de Lyonche, con una ricerca 
pubblicata sul Rheology Bulletin nel 2014. Per lo studio Marc si è ispirato dalle foto che girano su 
internet che ritraggono i gatti nei contenitori più assurdi, dai vasetti di vetro ai lavandini. In Fisica, 
infatti, si definisce solido un materiale che, se non viene sottoposto a sollecitazioni esterne, man-
tiene una forma e un volume definiti. 
Per fluido s’intende un materiale che cambia forma a seconda del contenitore in cui viene posto. La 
domanda che si è posto Fardin è, dunque, la seguente: i gatti come potrebbero essere considerati 
solidi se si adattano al contenitore che li ospita? Nello studio Fardin esplora come calcolare il 
“numero di Deborah” di un gatto, un termine speciale usato per descrivere la fluidità (più piccolo è 
il numero, maggiore è la fluidità del materiale). Il fisico è giunto alla conclusione che la reologia 
felina è una questione temporale. Se osservi un gatto per più di qualche minuto, si adatterà com-
pletamente al suo contenitore, proprio come i fluidi  
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Un ritorno dal 
passato 
 

di Paccagnella Filippo – Sandrin Davide – 
Zamparo Guglielmo, IV M 

 

Fonte foto: Corriere della Sera 21 febbraio 
2019  

 

Considerata estinta dal 1906 dall’ IUCN 
(Unione Internazionale per la Conservazione 
della Natura) il 19 Febbraio 2019 un esem-
plare di Chelonoidis phantasticus, meglio co-
nosciuta con il nome di Tartaruga Gigante di 
Fernandina, è riapparsa sull’omonima isola 
nelle Galapagos, ed è stata subito trasporta-
ta in un centro veterinario a Santa Cruz 
(Ecuador), per verificarne le condizioni.  

Gli scienziati raccontano di aver trovato la 
tartaruga nel corso di una spedizione sull’Iso-

la Fernandina, nelle Galapagos. “Si pensava 
che le tartarughe fossero estinte su Fernan-
dina da più di un secolo, quindi questa sco-
perta è davvero monumentale”, hanno rac-
contato comprensibilmente emozionati i ri-
cercatori. 

La colpa della presunta scomparsa di questa 
specie, per una volta, sembra tuttavia non 
essere riconducibile all'uomo, bensì alle dure 
condizioni imposte dall'habitat in cui vive l'a-
nimale, che deve fare i conti con le frequenti 
colate di lava che ricoprono l'isola. 

 Dal 1835, anno in cui Charles Darwin sbarcò 
alle Galapagos, sono state classificate 15 
specie di tartaruga gigante, di cui solo una 
decina sono sopravvissute fino ai giorni no-
stri. 
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La propaganda 
a punti 
 

di  Paccagnella Filippo – Sandrin Davide – Zam-
paro Guglielmo, IV M 

 

Fonte foto: boingboing.net 

 

L’applicazione più scaricata in Cina negli ultimi 
mesi è Xuexi Qiangguo, sviluppata dal Diparti-
mento centrale della Propaganda, propone notizie 
e video in linea con l’ideologia del Partito Comu-
nista Cinese e fa guadagnare punti a chi la utiliz-
za spesso. 

 

In cosa consiste Xuexi Qiangguo? 

Si tratta di un servizio che propone notizie, docu-
mentari e video, ma con una particolarità: tutti i 
contenuti in questione riguardano il pensiero del 
presidente cinese Xi Jinping. L’app è infatti stata 
sviluppata dal Dipartimento centrale della Propa-
ganda proprio con l’obiettivo di diffondere nel 
Paese l’ideologia comunista e stando ai risultati il 
lavoro starebbe funzionando 

 

Perché molti cinesi la scaricano? 

Xuexi Qiangguo supporta anche una modalità per 
la chat: forse anche per questo, l’app ha supera-
to in classifica persino WeChat, il servizio di mes-
saggistica istantanea praticamente irrinunciabile 
per la maggior parte dei cinesi. Il programma di 
raccolta punti, che aumentano ogni qualvolta un 
utente legge articoli, visualizza contenuti, o par-
tecipa ai quiz che vengono periodicamente pro-
posti dal servizio, ha favorito proprio la crescita 
di questa app. 

 

Quali sono i rischi? 

Oltre alla diffusione del pensiero del regime, que-
sta applicazione richiede la registrazione per po-
terla usare, basata peraltro su nomi reali. Questo 
consente di conoscere chi l’ha scaricata o meno, 
consentendo, ipoteticamente, alla polizia di agire 
di conseguenza. 
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Ad Amsterdam se inquini     
poco hai il wi-fi gratis 
 

di Anzolin Natascia – Golubovic Sara – Guetari Naeim, IV M 
Fonte: dailybest.it 
 
 
 

L’Olanda si batte da tempo per ridurre l’inquinamento, basti pensare ai suoi treni che 
viaggiano tutti con energia eolica, quindi rinnovabile e pulita. Un’altra buona notizia in tal 
senso viene proprio da Amsterdam, città simbolo dell’ecosostenibilità: laTreeWiFi ha appeso 
piccole casette simili a quelle per pipistrelli, che invece di contenere gli animali notturni per 
eccellenza, sono dotate di sensori per l’inquinamento e  di un router WiFi. 
Funziona molto semplicemente: quando l’inquinamento scende e l’aria è più respirabi-
le, il router si mette in funzione e regala l’internet a chi ci si collega, quando invece 
l’inquinamento è troppo alto, niente WiFi. 
   
L’idea è di Joris Lam, un giovane imprenditore col pallino dell’ecologia, che nella stessa so-
luzione tiene sotto controllo l’inquinamento e crea l’effetto carota-bastone che tanto piace ai 
cittadini del mondo civilizzato. 
Nonostante Amsterdam sia una delle città col maggior numero di biciclette, non se 
la passa benissimo per quanto riguarda i’inquinamento, quindi c’è bisogno di un ulteriore 
sforzo da parte dei cittadini, che limitino le abitudini nocive. 
Il caldo fuori controllo dell’estate e quelle che i tg chiamano bombe d’acqua durante l’inver-
no, non sono che sintomi del cambiamento climatico, dovuto dallo sfruttamento scriteria-
to delle risorse terrestri e dall’inquinamento, quindi ben venga ogni genere di innovazione o 
di strategia che tenda a ridurre l’impatto umano negativo sul pianeta. 
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PROGETTO ERASMUS+ KA2      
AL MARCONI 
2018-1IT02-   KA201-048401 

 
“The teenager’s dilemma: Pro-Social or A-social behav-

iour?” 

MEETING INTERNAZIONALE IN ITALIA 
CON GRECIA E ROMANIA 

 

Lunedi 25 febbraio 2019 è cominciata ufficialmente la prima Short Mobility C1 prevista dal pro-
getto ERASMUS+ KA2 SO-PR-A in Italia, nel nostro Istituto, anche se i vari gruppi dei ragazzi prove-
nienti dalla Grecia e dalla Romania erano arrivati nel tardo pomeriggio di domenica 24 febbraio. 
La domenica è quindi servita ai ragazzi ospitati in famiglia, per conoscere i loro ospiti e agli altri ra-
gazzi per andare in albergo e sistemarsi. 
Lunedi 25 è stato il primo giorno di “attività”, infatti la giornata è cominciata alle 9 (con il ritrovo in 
aula magna nell’ ITT “G. Marconi”); abbiamo poi avuto un’ora per poter conoscere meglio gli studenti 
stranieri e anche gli studenti Italiani dell’Istituto “Newton Pertini” di Camposampiero. 

Infatti al progetto partecipano 6 scuole superiori (2 scuole superiori di Padova, 2 della Grecia e 
2 della Romania), oltre alle altre 3 università che hanno aderito al progetto. 

Dopo questo i professori di tutte le scuole e la nostra Dirigente scolastica hanno tenuto un di-
scorso di apertura. Nel pomeriggio ci siamo divisi in gruppi di lavoro sotto la supervisione dei Docenti 
dell’Università di Padova. 
Il secondo giorno, martedì 26 febbraio, è stato diviso in 2 parti: durante la prima di esse, svoltosi al 
mattino, si sono svolte alcune attività organizzate dall’università ed è stato allestito uno spettacolo 
teatrale, organizzato dai ragazzi dell’istituto “Marconi”, incentrato sul tema della parità di genere, a 
cui ha potuto assistere anche l’assessore Andrea Micalizzi, che è venuto a portarci i saluti e l’augurio 
di buon lavoro da parte del sindaco di Padova, Sergio Giordani. 
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Nella seconda parte della giorna-
ta ovvero dopo pranzo ci siamo 
spostati dalla scuola accompa-
gnati dalla guida che ci ha porta-
to a fare un giro nei luoghi più 
significativi di Padova; concluso 
il giro, ci siamo salutati davanti 
al caffè Pedrocchi e siamo torna-
ti a casa, stanchi ma contenti. 
Il terzo giorno, mercoledì 27, ci 
siamo dati appuntamento alla 
stazione ferroviaria di Padova, 
perché dovevamo andare a Ve-
nezia. 
Siamo stati via dalla mattina al 
pomeriggio, ma ne è valsa sicu-
ramente la pena, abbiamo porta-
to i ragazzi a vedere le zone più 
significative di Venezia ed essen-
do quasi periodo di carnevale, ci 
siamo imbattuti in molte ma-
schere tipiche e costumi. 

Il terzo giorno, giovedì 28, ci 
siamo recati a Verona; al matti-
no abbiamo visitato i luoghi più 
importanti come l’Arena di Vero-
na e la casa di Giulietta. 
 
La cosa bella e diversa dagli altri 
giorni, era che non ci siamo por-
tati il pranzo a sacco, ma siamo 
andati tutti insieme a mangiare 
da Burger King. 
Concluso il pranzo ci siamo di-
retti verso l’autobus e siamo tor-
nati a scuola dove ci siamo salu-
tati e ci siamo dati appuntamen-

to alla sera per il party che ave-
vamo organizzato a scuola e a 
cui avrebbero partecipato anche 
le famiglie degli studenti italiani. 
L’ultimo giorno, venerdi 29 feb-
braio, ci siamo trovati a scuola 
alle ore 9.00 e siamo andati ad 
accompagnare i ragazzi Greci in 
Hotel dove avrebbero dovuto 
prendere i bagagli per tornare in 
Grecia. 
Al termine, abiamo fatto un ulti-
mo giro in centro a Padova con i 
ragazzi rumeni prima di dover 
tornare a scuola e salutare an-

che loro. 
Sono partiti da scuola alle 11.50 
e in quel momento si è conclusa 
la prima tappa di un progetto 
che durerà 2 anni. 
 
Luca Facco, 2Q 
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PROGETTO ERASMUS+ KA2        
A BUCAREST 

2018-1IT02-   KA201-048401 
 

“The teenager’s dilemma: Pro-Social or A-social           
behaviour?” 

MEETING INTERNAZIONALE IN            
ROMANIA CON ITALIA E GRECIA 

REPORTAGE DEL VIAGGIO A BUCAREST  

 

Il giorno 8 Aprile è cominciata la seconda Short Mobility C2 prevista dal progetto ERASMUS+ KA2 SO
-PR-A. in Romania. 

Hanno partecipato alla mobilità 12 studenti, di cui 11 ragazzi e una ragazza, delle classi seconde dell’ 
I.T.T “G. Marconi” accompagnati dalla DS Filippa Renna, dai docenti Stefania Turra e Gilberto Lanot-
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te, membri del team e del grup-
po di lavoro della commissione 
ERASMUS+ SOPR-A. 

Siamo partiti alle 6.30 da Padova 
con destinazione l’Aeroporto G. 
Marconi di Bologna. All’arrivo a 
Bucarest, intorno alle 14, siamo 
stati accolti calorosamente dai 
ragazzi romeni che avevano par-
tecipato alla prima mobilità che 
si era svolta dal 24 Febbraio al 1 
Marzo a Padova. Durante il po-
meriggio abbiamo visitato insie-
me ai ragazzi la città e cenato 
con loro. 

Nella mattinata del 9 Aprile ab-
biamo svolto, in aula magna 
dell’Istituto Colegiul National 

"Ion Neculce", l’attività di gruppo 
“Conflict and Comunication” dopo 
una breve visita e presentazione 
delle scuole partecipanti al pro-
getto. Intorno alle 12 ci siamo 
recati al Sector 1 Hall e dopo la 
visita abbiamo scattato la classi-
ca foto di gruppo.Nel pomeriggio, 
invece, dopo essere passati vici-

no al favoloso Arcul de Triumf, 
siamo giunti al Village Museum 
che si trova in un immenso par-
co. 

Mercoledì 10 Aprile, dopo circa 
due ore e mezza di pullman, sia-
mo arrivati al Castello di Bran, il 
famoso Castello del Conte Vlad 
III, più conosciuto come Dracula, 
molto suggestivo e interessante. 

Dopo aver pranzato in un risto-
rante e visitato il paese, siamo 
tornati in città verso sera. Giove-
dì 11 aprile durante la mattinata 
si è svolto un breve spettacolo 
teatrale a cura dei ragazzi rome-
ni sul tema della 
“Comunicazione”e al termine del-

lo spettacolo c’è stata la cerimo-
nia di consegna dell’attestato di 
partecipazione a tutti i presenti. 
Nel pomeriggio tre ore di puro 
relax e divertimento nelle magni-
fiche e spettacolari Therme di 
Bucarest e, a conclusione della 
giornata, si è svolto  un party 
organizzato dalla Scuola romena. 

L’ultimo giorno, dopo una visita 
nella capitale ci siamo salutati: 
inevitabilmente vi è stato un mo-
mento di commozione per tutti, 
per l’ esperienza vissuta. 

Grazie a questo progetto ERA-
SMUS+ abbiamo avuto la possi-
bilità di confrontarci con culture 
differenti ,di sviluppare e miglio-
rare i nostri comportamenti nei 
confronti degli altri, condividendo 
le nostre esperienze tutti insie-
me. 

Siamo riusciti a creare un ottimo 
gruppo di lavoro, per me è stata 
un'esperienza positiva e indi-
menticabile e credo lo sia stata 
anche per i miei compagni.  

 

Dario Benetollo, 2I 

http://neculce.ro/
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CONCORSO PER IL LOGO 

DEL PROGETTO                  

ERASMUS+ SO-PR-A 
 

 

Nell'ambito del progetto Erasmus + SO-PR-A , di cui l'ITT “G. Marconi” è capofila, in partenariato con 

l'IIS “S. Pertini” di Camposampiero, l'Università degli Studi di Padova, l'Istituto superiore greco 6th 

“Epal Patras” , il Liceo greco “G. Vartholomioù”, l'Università di Patrasso e la scuola rumena Colegiul 

National “Ion Neculce”, è stato indetto un concorso per le scuole per la creazione del LOGO che rappre-

sentasse lo spirito del Progetto. 

Il concorso era diviso in due fasi: la fase di istituto e la fase europea. Nella prima fase, gli studenti che 

volevano partecipare alla selezione dovevano creare il logo che, secondo loro, rappresentava al meglio 

il progetto e consegnarlo in formato digitale  alla commissione, opportunamente costituita e  formata 

da vari professori rappresentanti del progetto, che avrebbero selezionato il logo vincitore d’Istituto che 

avrebbe rappresentato la scuola nella  "fase europea". 

Nella fase europea tutti gli studenti, famigliari, professori hanno potuto scegliere il logo vincitore tra  

tutti i loghi in concorso. 

La mia esperienza come concorrente, e successivamente vincitrice della fase di istituto del “Marconi”, è 

stata davvero bella, anche se all'inizio ero molto restia a parteciparvi. 

L'idea per la creazione del logo è nata a dire il vero un po' per caso, mentre stavo disegnando delle 

linee che collegassero tra loro le stelle dell'unione europea alla ricerca di un'idea fattibile da disegnare. 

Successivamente quelle linee hanno preso una forma molto meglio definita. L'idea di mettere le ban-

diere all'interno dello spazio che le linee intersecate formavano era stata una delle prime a venirmi in 

mente. Per concludere, l'idea di mettere quegli omini (e successivamente pure le donnine...) è stata 

quasi d'obbligo. visto che è un elemento ricorrente nei loghi di soli-

darietà. 

La parte più complicata di tutti è stato riproporlo in computer grafi-

ca e ha richiesto molte ore di lavoro extra-scolastiche da parte mia 

e del mio professore di Educazione Tecnica, ma sono felice che la 

resa sia stata migliore rispetto a quella realizzata “a mano libera". 

Sono molto soddisfatta del mio lavoro e non mi aspettavo di vincere 

la fase di istituto né tantomeno di ottenere il secondo posto a livello 

europeo, ma credo che se mi richiedessero di farlo un'altra volta…… 

ci penserei bene prima di accettare! 

 

Annalena Zamparo, 1I  

                                         Logo vincitore dell’ITT Marconi       

 

 

 

 

 

    Logo vincitore del concorso del Liceo greco G. Vartholomio 
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Il nuovo    
simulaore di 
volo 
 
 
 
FINALMENTE!!!!!!!………è pro-
prio il caso di dirlo, finalmente, 
l’indirizzo Trasporti e Logistica ha 
uno strumento didattico di eleva-
ta valenza, unico (almeno per 
ora!) nel suo genere e unico an-
che in Italia, rispetto agli Istituti 
della stessa tipologia di Indirizzo 
del Marconi. 
La realizzazione di un tale stru-
mento è stata possibile grazie ai 
fondi europei PON-FESR ed 
all’impegno dei docenti di indiriz-
zo, i quali, con l’aiuto di Franco 
Arturo, progettista del sistema 
(ex-funzionario ENAV (ENTE NA-
ZIONALE per l’ASSISTENZA al 
VOLO), nonché ex-controllore di 
volo presso l’ACC (AREA CON-
TROL CENTER) di Abano Terme), 
hanno tradotto le esigenze didat-
tiche della disciplina Scienze del-
la Navigazione nella realizzazio-
ne di un sistema di simulazione 
mai realizzato prima per le scuo-
le con questo indirizzo. Essi, in-
fatti, hanno coniugato le caratteristiche del pro-
gramma FISO (FLIGHT INFORMATION SERVICE 
OPERATOR), inserito nel programma scolastico e 
riconosciuto da ENAC (ENTE NAZIONALE dell’AVIA-
ZIONE CIVILE) con l’esperienza operativa in ambito 
ENAV; ciò ha prodotto, oltre alla parte hardware ad 
hoc, un software su misura delle esigenze scolasti-
che senza sconfinare nell’operatività del Controllo 
del Traffico Aereo che esula dalle esigenze didatti-
che della scuola. Gli elementi di forza di uno stru-
mento così innovativo si possono riassumenre nei 
seguenti punti: 

“Work environment”  riproducente una Torre di 
Controllo (TWR)/Unità AFIS (Aerodrome 
Flight Information Service) con postazioni 
operatore/allievo (centro), istruttore/
docente (destra) ed esaminatore (sinistra). 

La postazione istruttore, usata esclusivamente 
dai docenti opportunamente addestrati può 
gestire tutto il sistema effettuando all’oc-
correnza cambi di scenario (aerodromi), di 
condizioni meteorologiche, etc…. 

Una postazione FIC (FLIGHT INFORMATION 
CENTER) per spazi aerei più ampi di quello 
d’aerodromo, anch’essa con operatore/
allievo. 

4 postazioni-pilota, che rappresentano i voli da 
gestire e con i quali provare le più diverse 
situazioni, anche di emergenza, che un 

controllore deve affrontare. 
Con un tale sinulatore è possibile una corretta 

ed efficace preparazione all’esame per la 
Licenza FISO che i nostri allievi affronte-
ranno alla presenza di esaminatori ENAC, 
avvantaggiati dalla certificazione del per-
corso didattico riconosciuto da quest’ultimo 
al nostro Istituto.   

 
Last but not least  è fondamentale citare l’azienda 
FSC (Flight Simulator Center) creatrice, nella per-
sona di Carlo Biancolini, del simulatore stesso sia 
dal punto di vista hardware che software. Il siste-
ma è stato realizzato in modo tale da poterlo ag-

giornare di pari passo con l’evoluzione del Controllo 
del Traffico Aereo e delle esigenze didattiche legate 
ad esso. La piattaforma su cui gira è X-PLANE 9, 
tra i più quotati e moderni software di simulazione 
aeronautica. La valenza didattica di tutto ciò è tale 
da mettere in grado gli allievi dell’indirizzo Traspor-
ti e Logistica di entrare in un ambiente in cui pos-
sono mettere alla prova le loro competenze in am-
bito Navigazione Aerea (attuazione pratica del pro-
prio Piano di Volo) e Controllo del Traffico Aereo 
(fonia aeronautica e controllo/informazione dei e 
sui voli presenti nello spazio aereo da essi gestito).  
Infine, c’è da dire che la capacità del sistema è tale 
da poter essere configurato per simulare non solo 
FIS(Flight Information Service)/TWR(Tower), ma 
anche APP (Approach) e ACC (Area Control Center) 
con la rappresentazione delle tracce RADAR e delle 
Label dei velivoli opportunamente semplificate per 
gli scopi didattico-scolastici. 
A tutti gli allievi dico “sfruttate al massimo questo 
strumento, con assoluto rispetto delle regole e del-
le procedure, così da dimostrare pienamente le vo-
stre capacità nel campo che più amate e per il qua-
le avete scelto questa scuola”. 
HAVE A GOOD JOB AND, OF COURSE, LEARN 
WHILE HAVING FUN. 
 
G. Fuccio 
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di A. Potenza 

And also the project "MOVE PEOPLE FOR ALTERNANCE" with European funding from the Regione Vene-
to, directed by Scuola Centrale di Formazione (Mestre) is reaching the final step, the Internship in Eng-
land and Ireland. After the Focus Paese in January 2019 and the Boot Camp activities in February, all 
the students selected are now undergoing interviews via Skype and completing all the formal docu-
ments needed for the project. The flights have already been bought and the logistic preparation is 
about to end.  The departure is on 13 July 2019 and the arrival in Italy is after 4 weeks of work place-
ment abroad. The organizations hosting the students are the Training Partnership of Torquay, England 
and the E.C.E. of Cork, Ireland. 

The whole school wants to wish the below mentioned students a good trip and an awesome experi-
ence. 

 

1 BARUTTA FILIPPO 4I 

2 CHIAPPETTA FEDERICO 4B 

3 DAMIAN ASTIR KACEM 4B 

4 BASSI NICOLO’ 4I 

5 BETTELLA FABIO 4D 

6 VAROTTO DARIO 4E 

7 
PACCAGNELLA ERIK 

4
M 

8 VERONESE ELETTRA 4C 

9 DONA’ ALESSIO 4D 

10 REATO ENRICO 4F 

11 
LEONE MATTIA 

4
M 

12 ZUKIAN ALVISE 4D 
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Una splendida… due 
giorni in barca a vela! 
  
 
Ci ritroviamo, noi alunni della classe 5E, la mattina del 20 maggio presso il Porto San 
Felice a Sottomarina, accompagnati dal prof. Benedetti e dal prof. Cuda, con skipper 
anche il prof. Rocca. Un veloce briefing sulla nomenclatura della barca a vela (le tre 
barche utilizzate erano di 10/14 metri, dell'associazione Jod enjoy), sulle manovre 
fondamentali e dopo un veloce pranzo al sacco salpiamo accolti da una leggera piog-
gia. Con un piacevole vento in poppa ci dirigiamo velocemente verso l'isola di Bura-

no, presso la quale attracchiamo e visitiamo la sua conformazione pittoresca con le 
tipiche case colorate. 
Riprendiamo la nostra traversata, adesso la pioggia è violenta e il vento contrario, 
ammainiamo le vele e rannicchiati nel pozzetto ci dirigiamo verso Venezia con l'ausi-
lio del motore. Al porto di Venezia ci asciughiamo e scaldiamo con quello che trovia-
mo, ceniamo sulle barche e con l'imbrunire ci rechiamo attraverso le calli a Piazza 
San Marco e al più vicino bar con prezzi abbastanza ragionevoli. Rientriamo per pas-
sare la nottata in barca, cullati dalle onde. La mattina ripartiamo con destinazione 
Porto San Felice, dopo un'interessante deviazione presso l'abbandonato Forte 
Sant'Andrea. Con il vento a prua inziamo ad inseguirci e a superarci tra una virata e 
l'altra. 
Arriviamo infine in porto con una leggera brezza, sistemiamo e laviamo le barche. 
Con un caloroso saluto ringraziamo i fantastici skipper e ci lasciamo alle spalle un'e-
sperienza veramente coinvolgente, formativa ma soprattutto divertente. 
 
Alberto Masiero, classe 5E 
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LO SPORT E                 
L’ADOLESCENZA 
 
Uno dei principali obiettivi 
dello sport è quello di far 
acquisire valori importanti 
per la crescita personale 
nella fase adolescenziale. 
La maggior parte dei giova-
ni decide di dedicarsi ad 
una o più attività sportive 
principalmente per benes-
sere e divertimento. Solita-
mente si inizia a praticare 
sport sin da bambini, ma 
purtroppo in età adolescen-
ziale si tende ad abbando-
narlo; questo accade fre-
quentemente sia per una 
mancanza di voglia, ma 
anche  per questioni dovu-
te all’impegno scolastico da 
parte dell’adolescente. Mol-
to spesso, i ragazzi hanno altri interessi e priorità, e questo può portare ad un rifiuto dell’attività sporti-
va, perché non si ha più l’interesse di avere un impegno fisso che possa ridurre il tempo da dedicare 
agli amici e alla vita sociale in genere. Spesso e volentieri molti studenti dopo una giornata trascorsa 
sui libri, una delle poche cose di cui hanno bisogno è quella di liberare la mente da tutti i pensieri, sca-
ricando lo stress attraverso lo svolgimento del loro sport preferito. Inoltre, praticare uno sport costa 
molti soldi e i ragazzi sono “obbligati” anche a partecipare a gare, trasferte, e quant’altro, rischiando di 
sottrarre troppo tempo allo studio; in effetti, secondo i dati stimati, più del 70% dei giovani sono co-
stretti a praticare sport a livello amatoriale, poiché non sono in grado di presentarsi agli allenamenti 
sportivi e contemporaneamente mantenere un buon profitto scolastico. L’organizzazione dei propri im-
pegni è uno dei fattori più complicati da gestire nel periodo adolescenziale, gli obiettivi che si vogliono 
raggiungere sono molti e il tempo che abbiamo a disposizione passa molto in fretta… Ma in qualsiasi 
contesto, il segreto del proprio successo si basa sulla costanza con cui si persegue il proprio obiettivo. 
Silvia Boscaro, 2I 

mailto:a18167@libero.it

